	NON SEMPRE SUSSISTE LA CULPA IN VIGILANDO DEL DOCENTE


 Fonte:    http://www.euroedizioni.it/News/articolo.asp?id=1144
	Se un alunno si fa male recandosi ai servizi non è automatica la culpa in vigilando del docente.

Questo è quanto ha stabilito la Corte dei Conti del Friuli Venezia Giulia con sentenza n. 802/2005, con la quale è stata respinta la richiesta di risarcimento avanzata dalla Procura contabile di Trieste per gli esborsi che l'istituzione scolastica ha dovuto sostenere per indennizzare un'alunna che, durante l'orario didattico, si era allontanata dalla classe, con il permesso dell'insegnante, per recarsi con alcune compagne in bagno. In tale occasione una delle compagne aveva fatto cadere in avanti l'alunna che aveva riportato un trauma facciale e la rottura degli incisivi superiori.

In tale caso, secondo il parere della Corte, non trova applicazione il disposto di cui all'art. 2048 del C.C. che prevede la presunzione di colpa del precettore, ma deve invece applicarsi il principio di cui all'art. 61 della Legge n. 312/1980 che limita la responsabilità patrimoniale del personale scolastico nei casi di fatti lesivi compiuti dagli alunni, fatta eccezione dei casi di dolo o colpa grave.

Nel caso in questione, infatti, non sussisterebbe la gravità di una culpa in vigilando, in quanto l'insegnante non poteva in alcun modo impedire l'allontanamento delle alunne, peraltro normalmente molto tranquille, per recarsi ai servizi e non avrebbe potuto vigilare sulle stesse, se non lasciando senza sorveglianza i restanti alunni.

Quindi, la Corte dei Conti esclude la responsabilità patrimoniale del docente e respinge la richiesta della procura regionale triestina sull'addebito per danno all'erario a carico dell'insegnante in servizio.

 

 


 

